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Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — L'intervento 
di Natta a Milano è stato più 
volte citato In questa terza 
giornata del congresso bolo
gnese. Vi ha fatto riferimen
to Luciano Lama l'ha richia
malo VJUÌÙO FùiiU («Viene a 

' cadere una delle principali 
ragioni che portò ad astener
mi sul voto delle Tesi al Co
mitato centrala); il presi* 
dente della giunta regionale 
Lanfranco Turcl l'ha defini
to «un fatto positivo ed im
portante». 

Il barometro di questa 
giornata, dunque, sembra 
segnalare un •cambiamento 
nel clima congressuale» (così 
l'ha definito Lama). Un cam
biamento che non va nel 
senso dell'appiattimento del
le posizioni, ma deriva da un 
apprezzamento per 11 ruolo 
svolto dal segretario e dal 
gruppo dirigente nazionale 
per chiarire incertezze e per 
contribuire a risolvere 
proeccupazlonl e inquietudi
ni. I firmatari della lettera 
alla Commissione del 77 le 
avevano elencate In quel te
sto; Lama, che pure aveva 
criticato quella iniziativa, le 
ha richiamate Ieri alla tribu
na: «Anch'Io — ha detto — 
ero preoccupato e un po' In
quieto. Mi sembrava che la 
linea generale delle Tesi ve
nisse oscurata, almeno In 
parte ma in una parte sensi
bile, dal peso degli emenda-
mentigrandemente amplifi
cato dalla stampa, alcuni del 
quali finivano per mettere in 
evidenza un contenuto alter
nativo. E mi pareva — ha ag
giunto Lama — che la difesa 
della strategia scelta dal Ce 
per il nostro congresso non 
fosse abbastanza determina
ta ed efficace». 

Ma l'intervento di Natta 
— definito come uno «svilup
po della stessa elaborazione 
delle Tesi» — ha rimesso in 
moto un processo di fiducia 
nella possibilità concreta di 
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BOLOGNA 
Aperto confronto di opinioni 
sui punti chiave delle Tesi 

Turci e Fanti chiariscono il senso dei loro rilievi e richiamano il valore del discorso di 
Natta a Milano - Luciano Lama: «C'è un cambiamento nel clima congressuale» 

costruire l'unità attraverso 
un confronto politico non li
mitato al voti «prò» o «con
tro» gli emendamenti. In 
questo senso Fanti ha fatto 
riferimento al ragionamento 
sulla necessaria Intesa e ri
composizione tra le diverse 
componenti del movimento 
operalo e della sinistra euro
pea che segna una fase nuo
va della nostra storia e «non 
può che divenire l'asse por
tante dell'azione generale e 
particolare del comunisti, 
ovunque essi operino»; Turcl 
e Lama hanno anch'essi sot

tolineato 1 punti dell'inter
vento di Natta sul problemi 
internazionali. Lama è stato 
assai severo con l'emenda
mento Castellina alla Tesi 15 
definendolo «completamente 
distorcente». Turci, interve
nuto nella seduta notturna 
di govedì, notava: «Finora 
abbiamo assistito a un di
battito sbilanciato dagli 
emendamenti su preoccupa
zioni cosiddette di sinistra, 
quasi che in questi anni 
avessimo avuto problemi 
prevalenti su questo fronte e 
non Invece nei rapporti con 11 

Psl e con strati e ceti sociali 
nuovi che possono muoversi 
invece In tutt'altra direzione 
attratti da un processo di 
modernizzazione di segno 
moderato». 

Una giornata all'insegna 
di apprezzamenti conver
genti, dunque, ma non di un 
appiattimento. Lama, ad 
esempio, ha criticato non so
lo gli emendamenti ma le 
stesse Tesi sul sindacato, 
giudicate «unilaterali e co
munque non abbastanza pe
netranti nel discernere le re
sponsabilità di sindacato e 

partito nell'orientamento e 
nel lavoro fra le masse». Au
spico — ha aggiunto Lama 
— «che 11 congresso approdi 
a giudizi più equilibrati. In 
caso contrario si insistereb
be in un errore che danneg
gerebbe lo stesso partito, im
pegnato nella ricerca delle 
cause reali delle proprie dif
ficoltà». 

Forti sottolineature si so
no sentite anche sul tema del 
governo di programma, inte
so come fase di passaggio al
la prospettiva strategica 
dell'alternativa che deve es

sere Impostato da un Pel pie* 
namente consapevole del 
suo ruolo di partito di gover
no e quindi attento a co
struirlo come un progetto 
politico e reale. 

Come? «Vincendo la sin
drome francese da Pcf — ha 
detto 'l'urei — cioè «evitando 
1 rischi di una linea politica 
tutta fatta di agitazione sulle 
cose singole, spezzettate; fat
ta di spregiudicatezza tattica 
ma senza respiro strategico»; 
ma evitando anche di «per
derci per 1 viottoli di un cor
teggiamento movimentista 
di Verdi, Dp e di posizioni 
massimaliste e protestata
rie»; rilanciando noi, insom
ma, «la sfida riformista al 
Psl» e «armando la proposta 
del governo di programma 
del valori sempre validi della 
tradizione socialista e demo
cratica del movimento ope
ralo (libertà solidarietà giu
stizia sociale) rivissuta nel
l'ambito di un nuovo com
promesso tra Stato e merca
to, di una fase nuova dello 
Stato sociale». 

Alla stessa domanda La
ma ha risposto mettendono 
in guardia da quello che ha 
definito «l'errore di discutere 
del governo di programma 
cominciando dalla formula 
anziché dal programma». Bi
sogna Invece — secondo La
ma — partire dal program
ma, per 11 quale 11 Pel «deve 
aprire un dibattito con le al
tre forze politiche, a partire 
dal Psl». 

Oggi sarà l'ultima giorna
ta di dibattito. Interverran
no fra gli altri Renzo Imbenl, 
Renato Zangherl e — alle 18 
— Achille Occhetto. Domani 
1 1063 delegati bolognesi 
esprimeranno 11 loro voto sul 
documenti congressuali, sul 
nuovo gruppo dirigente ed 
eleggeranno i 71 delegati a 
Firenze. 

Vania Ferretti 

ROMA — Quale lezione trar
re dalla sconfitta elettorale 
per il Campidoglio? L'avvio 
del dibattito al congresso ro
mano sta portando in primo 
plano questo tema spinoso. 
Già Morelli, nella relazione, 
aveva messo In guardia da 
una riflessione critica impo
stata sullo «schema riduttivo 
e angusto» del «conflitto» tra 
partito e amministratori del
la giunta rossa. La sua con
vinzione di fondo è che si è 
rivelato «sbagliato», soprat
tutto, «limitare il nostro ruo
lo alla manovra politica». È 
un giudizio che alla tribuna 
sembra prevalente. Gli inter
venti offrono, comunque, 
analisi sfaccettate. 

«Slamo arrivati tardi, tut
ti, a comprendere i cambia
menti profondi della città», 
•è mancata la capacità di un 
governo forte e unitario nel 
complessi processi in atto»: 
Goffredo Bettini, d'accordo 
sul rilievo che 11 Pel romano 
è stalo «talvolta prigioniero 
di logiche di schieramento», 
ha puntato il dito sull'assen
za decisiva di un rinnovato 
«blocco di forze» sociali e po
litiche. Il peso delle divisioni 
a sinistra e invece 11 filo con-

ROMA 
È in primo piano l'analisi 
della sconfitta elettorale 

Gli interventi di Vetere e Bettini - Nel dibattito molti riferimenti alla proposta 
del governo di programma: le condizioni per un passaggio all'alternativa 

duttore dell'intervento del
l'ex sindaco Vetere. Polemiz
zando garbatamente con 
quello in carica, il de Signo
rotto, andato poco prima al 
microfono per un saluto al 
congresso, Vetere ha riven
dicato con forza «le scelte che 
furono compiute e i risultati 
raggiunti» per Roma, «ripa
rando a guasti decennali». 
Vetere ha rimarcato i limiti 
profondi dell'assetto e dell'a

zione dell'attuale giunta di 
pentapartito. E ha special
mente indicato, per il passa
to ma anche per il presente, 
11 rischio che la sinistra «ri
formatrice», messa di fronte 
all'attacco contro lo stato so
ciale, si attardi in una «di
scussione sugli effetti piut
tosto che sulle cause». Gli 
stessi «limiti» nell'azione del 
partito e dell'amministrazio
ne, secondo Vetere, vanno 

interpretati alla luce di una 
complessiva insufficienza 
«strategica». 

Mentre il congresso, con il 
lavoro delle commissioni, 
sta entrando anche nella fa
se preliminare del confronto 
sul numerosissimi emenda
menti approvati dalle sezio
ni, nel dibatito In sala molti 
interventi (Balducci, Cancri-
ni, Antonelli e altri) mettono 
al centro dell'analisi 1 carat

teri e la vita quotidiana del 
partito. 

Numerosi, ancora, gli in
terventi sul senso della prò» 
posta del governo di pro
gramma. Insistito 11 richia
mo a evitare «ripetizioni» del
la solidarietà nazionale. Evi
denti le preoccupazioni sul 
legame stretto con la linea 
dell'alternativa. Secondo Fa-
loml, inoltre, il partito deve 
essere consapevole che il go

verno di programma «signi
ficai pari tempo uno sforzo 
di cambiamento per noi co
me per gli altri», non un 
espediente tattico», se si sa
pra davvero fare del «conte
nuti» l'asse portante dell'ini
ziativa politica e di massa. 
Una corretta visione dell'al
ternativa, a giudizio ancora 
di Bettini, non esclude la ri
cerca di una «risposta imme
diata» alla crisi del pentapar
tito. A certe condizioni, sulla 
base di «alcuni qualificati 
punti programmatici», un 
«governo più avanzato» può 
dare impulso a una «svolta». 
Ma In questa fase il Pel deve 
comunque promuovere «più 
iniziativa e più forti movi
menti nella società». Applau
si in sala quando Bettini, 
esordendo ha vivacemente 
polemizzato con la «lettera 
dei sette» compagni del Co
mitato centrale: «Non condi
vido censure a metà strada 
del congresso, la parola 
adesso è a voi delegati», non 
si può pensare che ci sia «pie
na libertà di parola e di opi
nione solo nelle sedi alte del
la politica». 

Marco Sappino 

Nostro servizio 
GENOVA <— Genova come 
banco di prova nazionale per 
la costruzione di nuovi rap
porti a sinistra, per lo svilup
po di una nuova fase politica 
capace di portare ad una 
svolta rispetto alla crisi sem
pre più evidente della coali
zione pentapartita. Il sedice
simo congresso della federa
zione si e aperto su questa 
sfida, lanciata dal segretario 
provinciale Graziano Nazza
reno al termine di una rela
zione che si è qualificata per 
alcuni passaggi assai fran
chi ed espliciti sui punti cru
ciali del dibattito congres
suale: dalla valutazione cri
tica del limiti incontrati dal
la politica del partito, all'ori
gine della convocazione an
ticipata del congresso, all'a
nalisi delle trasformazioni 
sociali e produttive, al senso 
della strategia dell'alternati
va e della proposta del gover
no di programma, alle indi
cazioni concrete per il futuro 
della città. 

Mazzarello ha parlato a 
proposito della politica del 
comunisti di «incertezze pro
grammatiche», di una non 
piena capacità di cogliere le 
contraddizioni e la dialettica 
presente nel pentapartito tra 
le scelte moderate della De e 
le posizioni del Psl. Ne è ri
sultata una Iniziativa non 
adeguata per la costruzione 
delle basi concrete per l'al
ternativa, un «obiettivo che 
non si raggiunge a spallate». 
Anche sul plano del governo 
locale — che pure è stato una 
esperienza grandiosa e posi
tiva — Il segretario provin
ciale genovese ha riassunto 
un'analisi retrospettiva che 
non ha eluso l'autocritica: 
per esempio l'Inadeguatezza 
della battaglia sviluppata 
per far corrispondere al pro
getti per le grandi citta le 
forti risorse necessarie, 1 li
miti nell'ammodernamento 
della macchina amministra
tiva locale. 

Ma tutto ciò rende ancor 
più forte le «potenzialità per 
•Iniziativa del nostro partito 
di cui è carica la fase attua
le», anche di fronte alle stru
mentali posizioni propagan
distiche delle altre forze poli* 
tlche. Le Tesi e la discussio
ne congressuale possono 
riattrezzare 11 partito ad af-

GENOVA 
Qual è il banco di prova per 

nuovi rapporti a sinistra 
Nella relazione di Mazzarello l'analisi della trasformazione del mondo della produzio
ne - Castellano: perché la lettera ai 77 - Trentini gli obiettivi di un vero programma 

frontare compiti e opportu
nità Immediate. È urgente 
per il paese un'alternativa di 
governo, e la proposta di go
verno di programma può es
sere un momento di accele
razione In questa direzione 
se saprà evitare — ha osser
vato Mazzarello — «copertu
re pasticciate» In termini di 
schieramento, affrontando 
Invece le scelte decisive per 
Io sviluppo e l'occupazione. 

Significativamente è ve
nuta da Genova — nelle pa
role di Mazzarello — un'ana
lisi sulle trasformazioni del
la forza lavoro capace di 
guardare al ruolo della clas
se operaia fuori da una vec

chia concezione della «politi
ca delle alleanze», pronta a 
cogliere tutto il nuovo emer
gente nel mondo della pro
duzione e delle professioni, 
per una complessiva capaci
tà di ricomposizione sociale 
e elaborazione di prospettive 
di riforme e cambiamento. 
Una problematica che sta 
anche alla radice — per Maz
zarello — della crisi del sin
dacato, e che riguarda tutti, 
•non esistendo, in realtà, tra 
noi, divisioni sull'importan
za della democrazia nel sin
dacato*. 

Ed è su questa capacità di 
guardare al nuovo, di saper 
analizzare e correggere limi

ti, che il Pel a Genova basa la 
sfida — rivolta soprattutto 
al Psl — di ricostruire rap
porti positivi e di governo a 
sinistra, di fronte a una solu
zione locale di pentapartito 
«eterodiretta» che sostanzial
mente è incapace di affron
tare con respiro necessario l 
problemi della trasformazio
ne e del rilancio della città. 
Qui Mazzarello ha Indicato 
campi concreti di confronto: 
la politica per le infrastrut
ture, 1 plani per l'occupazio
ne, specialmente giovanile, Il 
ruolo delle Partecipazioni 
statali, l'intervento del Co
mune in una città In cui van
no risorgendo «lobbies» e 

centri di potere e di interesse 
esclusivamente privato. 

li dibattito è entrato Im
mediatamente nel vivo delle 
questioni più discusse con 
gli interventi del compagni 
Carlo Castellano e Bruno 
Trentln. 

Castellano ha ribadito che 
l'iniziativa della lettera alla 
presidenza della commissio
ne del 77 sul dibattito con
gressuale — di cui è uno del 
firmatari — aveva «come 
scopo una maggiore apertu
ra e libertà della discussione 
che nasceva dalla preoccu
pazione di limiti di inade
guatezza e arretratezza*. Per 
Castellano è Impellente 

«È la capacità di rinnovarsi la condizione 
per rilanciare il ruolo e la forza del partito» 

Dalla nostra redattone 
NAPOLI — «Non c'è zoccolo duro che ten
ga — anche col 30% dei voti — se non si ha 
la capacità di rinnovarsi*. Per l'ex sindaco 
della città Maurizio Valenzì ora deputato 
al parlamento di Strasburgo, ti declino del 
Pcf deve essere un argomento su cui devo
no riflettere in maniera approfondita an
che ì comunisti italiani. La storia dei due 
paesi, Italia e Francia, e di due partiti Pei e 
Pcf, ha infatti molti punti in comune. «Ri-
-tengo interessante — ha detto Valenti—la 
propsota di costituire un centro polìtico 
culturale per un programma comune della 

sinistra alle elezioni europee dell'89». 
La seconda giornata del congresso dei 

comunisti napoletani ha visto un serrato 
dibattito: più di 30 gli intervenuti, mentre 
gli emendamenti alle tesi presentati da se
zioni o singoli compagni sono una quaran
tina, in aggiunta a quelli dei membri del 
Ce II dibattuto sarà concluso questa sera 
da Alfredo Reichlin; la giornata di domani 
invece sarà dedicata all'approvazione dei 
documenti congressuali e all'elezione dei 
delegati e degli organismi dirigenti. Ai la
vori congressuali è presente, tra gli altri il 
presidente dell'Inps Giacinto Mititello. 

Le tematiche internazionali si sono in
trecciate, naturalmente, con quelle di poli
tica intema: voci di dissenso sulla proposta 
di «governo di programma* si sono levate 
dalla senatrice Ersilia Salvato (che ha an
che proposto una mozione di sfiducia al 
governo Craxi), da Salvatore Vozza della 
segreteria provinciale e da altri compagni. 
Un invito a riscrivere unitariamente quei 
capitoli delle tesi su cui si sente il bisogno 
di un approfondimento è invece venuto dai 
compagni Carlo Fermariello e Pietro Va
lenza. 

Luigi Vicinanza 

«l'urgenza di accreditare 
un'ipotesi di governo delle 
sinistre capace di assicurare 
quella direzione al processi 
di trasformazione unita al 
valori di solidarietà e ugua
glianza che appartengono al
la cultura del socialismo eu
ropeo e che non potrà venire 
dalle forze moderate*. «Sba
glieremmo — ha affermato 
tra l'altro — se autorizzassi
mo l'idea che siano possibili 
scorciatole rispetto a questo 
obiettivo*. 

Anche ftentln ha insistito 
molto sull'esigenza di appro
fondire la discussione e 11 
confronto Interno al partito 
— a suo giudizio ancora in
sufficiente da questo punto 
di vista — per la individua
zione di un vero e proprio 
programma di governo che 
si assuma piena responsabi
lità di indicare obiettivi e uso 
delle risorse per la conclusio
ne della legislatura. In que
st'ottica acquista grande va
lore la proposta di governo di 
programma, fuori dalle sec
che di una discussione — po
co comprensibile per la gen
te — sugli schieramenti pos
sibili, e incentrata Invece sul 
contenuti. 

Su questo terreno può cre
scere l'iniziativa di massa e il 
confronto non solo con il Psl 
e 1 partiti, ma con le organiz
zazioni sindacali, dal cui 
contributo autonomo non 
può prescindere una seria 
proposta riformatrice che 
guardi all'Italia e all'Euro
pa. La crisi del pentapartito 
per Trentln — fatta di divi
sioni su tutte le grandi que
stioni di governo, di degra
dazione delle istituzioni a 
•terreni di caccia* per le 
clientele e 1 particolarismi 
del potere — apre prospetti
ve reali ma la possibilità di 
coglierle passa attraverso 
una sfida che il partito deve 
rivolgere agli altri ma anche 
a se stesso. 

Alberto Leiss 

AI LETTORI 
Per assoluta mancanza di spa
zio non esce oggi la consueta 
pagina dedicata ai «dibattiti». 
Ce ne scusiamo con i lettoti 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Per questi motivi, lunedì 
artigiani in piazza 
Cara Unità, 

lunedi 24 marzo gli artigiani saranno di 
nuovo in piazza in due manifestazioni nazio
nali, una a Napoli e l'altra a Milano, per 
protestare contro la mancata decisione, del 
governo e del Parlamento, di concludere di
gnitosamente una questione (quella dello 
stralcio delta riforma delle pensioni) che si 
protrae ormai da lunghissimo tempo senza 
che all'orizzonte si intraveda la benché mini
ma volontà politica di risolvere, nell'unica 
maniera possibile, più volte sollecitata dalla 
categoria, questo spinoso problema: che gli 
artigiani siano considerati, perlomeno in que
sto, al pari degli altri lavoratori. 

Le richieste della categoria non costano 
una lira in più rispetto a quello che lo Stato è 
tenuto moralmente a dare con le pensioni agli 
artigiani giacché, già da tre anni, la loro ge
stione previdenziale è in attivo; e francamen
te non si capisce il perché di tanta testardag
gine. visto che i contributi versati sono cosi 
sproporzionati rispetto alle pensioni, di molto 
inferiori alle altre pensioni al minimo. 

È da dedurre che dopo tante struggenti e 
interessate promesse fatte alla categoria da 
parte delle forze politiche di maggioranza, ci 
sia effettivamente da dubitare della loro cor
rettezza e serietà: sempre hanno assicurato la 
categoria artigiana del loro interessamento e 
poi hanno finito sistematicamente per igno
rarla. 

La Cna (Confederazione nazionale dell'ar
tigianato), che ha promosso le due manifesta
zioni, ha inteso schierarsi decisamente contro 
questa passività intollerabile, chiamare la ca
tegoria ad una maggiore presa di coscienza e 
alla mobilitazione. 

ALFONSO CAVAIUOLO 
del Comitato regionale campano della 

Confederazione Nazionale dell'Artigianato 

Gli spagnoli ricordino che 
un giorno anche De Gasperi 
assicurò a Togliatti... 
Cara Unità, 

certo, come afferma Arminio Savioli nel 
numero del 14 marzo, il referendum sulla 
Nato in Spagna non è stato un trionfo per i 
patiti dell'atlantismo. Ma sarebbe sciocco 
non vedere i limiti, i segnali, le contraddizioni 
del voto spagnolo. 

Il 31,46% dei «sì» è un margine matemati
co sufficiente per impantanare la Spagna nel
la logica dei blocchi, ma non è davvero una 
significativa vittoria politica. Eppure sarebbe 
altrettanto sciocco e sbagliato sottovalutare 
la negatività che quel «si» evidenzia nella de
licata congiuntura dei rapporti internazionali 
e per la stessa precarietà della specifica situa
zione mediterranea. 

Si dice da anni che i blocchi militari e poli
tici contrapposti sono una realtà da superare 
evitando disimpegni unilaterali atti a deter
minare indesiderati squilibri delle forze in 
campo. Ebbene, dopo la VI Flotta Usa nel 
Golfo della Sirte, la riconfermata volontà 
reaganiana di proseguire il progetto Sdi e di 
intervenire nel «cortile condominiale» del 
Centro America, non è davvero irrilevante 
che un Paese mediterraneo decida, sia pure 
con tutte le generose interpretazioni del com
pagno Savioli, di partecipare al blocco della 
Nato. Si dirà che le basi militari concesse agli 
Usa dalla Spagna di Franco dovranno essere 
miracolosamente smantellate dalla Spagna 
atlantica; si continuerà a dire che atomiche e 
missili non avranno diritto di cittadinanza in 
territorio iberico. Ma questo riconduce alla 
memoria la seduta parlamentare del 26 giu
gno 1949 quando Togliatti, con motivata pre
visione, chiese al governo De Gasperi di non 
consentire l'installazione di basi militari stra
niere in territorio italiano. Anche allora non 
mancarono verbali assicurazioni. Ma ben 
presto il nostro Paese venne disseminato di 
truppe e di basi straniere e di armi atomiche, 
sulle quali la potestà di controllo e decisione 
da parte del governo italiano è ben discutibi
le. Questa situazione ci rende esposti alle ten
sioni esistenti nel Mediterraneo e alla rambi-
stica esibizione dei muscoli militari di Rea-
gan. Cosa dunque può garantire agli spagnoli 
che la stessa situazione non si realizzi, anche 
con surrettizi percorsi, nel loro Paese? 

Mi chiedo infine: quali commenti e giudizi 
avremmo letto sulla stampa italiana se, per 
assurda ipotesi, un Paese come la Jugoslavia 
avesse aderito al Patto di Varsavia, con o 
senza referendum? 

OLIVIO MANCINI 
(Roma) 

«A meno che la logica 
che governa gli orari 
non sia ispirata...» 
Egregio direttore, 

mi fa piacere constatare che il servizio ero
gato dalle Ferrovie dello Stato è in generale 
miglioramento negli ultimi 12-18 mesi; si 
viaggia con un po' più di puntualità e con un 
po' più di comfort, ma... 

Venticinque anni fa ero studente; per per
correre il tratto Lamezia-Bologna con un di
rettissimo sì impiegavano 11 ore e 10 minuti, 
dal 2-6-85. e cioè dall'entrata in vigore del 
penultimo orario ferroviario, con l'espresso 
590 (Agrigento-Milano) si impiegano 13 ore 
e 27 minuti e con l'espresso 272 (la «Conca 
d'oro»: Palermo-Milano) poco di meno, 13 
ore e 3 minuti: cioè mediamente due ore in 
più di 25 anni fa. 

Che cosa è successo di nuovo in questi an
ni? Due o tre cose: 

I ) miglioramenti sul tratto Salerno-Napoli 
(la nuova galleria fra Salerno e Nocera infe
riore evita la manovra a spinta sul tratto Sa
lerno-Vietri sul mare, con un risparmio di 
10-15 minuti); 

2) il raddoppio e il raddrizzamento della 
Roma-Firenze (la «direttissima»), ora realiz
zato per circa 250 km, cosa che permette sia 
un notevole aumento della velocità di crocie
ra (risparmio 30-40 minuti) sia una diluizio
ne del traffico su 4 binari invece che su 2. 

Orbene, circa un anno fa arriva la bella 
pensata delle FS di istradare i due suddetti 
convogli non più sulla moderna «direttissima» 
ma sui più... contorto percorso (confrontare 
la cartina ferroviaria) Roma-Pisa-Firenze-
Bologna, con un allungamento di 101 km 
(417 contro i 316). E questo, si dice, per non 
intasare la direttìssima testi raddoppiata. In
fatti ne a Pisa ni in nessuna altra stazione sul 
tratto Roma-Pisa-Firenze sono previste fer
mate intermedie per i viaggiatori. 

Alcune considerazioni. 
Primo: ci i andata bene, avrebbero potuto 

«deviarci» sulla Roma-Foligno-Fabriano-Ri

mini-Bologna; per cui ringraziamo! 
Secondo: non mi risulta che ad altri treni 

viaggiatori Roma-Bologna, oltre ai due citati 
convogli, siano state riservate uguali «atten
zioni» e riguardi da parte delle FS. Per esem
pio il «Romolus» (espresso 230 Roma-Vene
zia) transita a quelle ore sulla «direttissima»: 
arriva a Firenze 5 minuti prima del 590 (es
sendo partito 1 ora e 54 minuti dopo!). 

Terzo: se si deve «alleggerire» una linea, 
non vedo perchè si debba farlo a scapito di 
treni a lunga percorrenza (e Agrigento-Mila
no è a lunga percorrenza o no?) e non piutto
sto con convogli dal percorso molto più breve. 

A meno che la logica che governa gli orari 
ferroviari non sia ispirata ad un sano disprez
zo per le esigenze dei meridionali. 

PASQUALE ALCARO 
(Severato - Catanzaro) 

La riconoscenza di un padre 
che ha ritrovato la speranza 
Cara Unità, 

l'avvicinarsi della data del 13 aprile, giorno 
in cui dovrò recarmi a Mosca per sottoporre a 
un nuovo ciclo terapeutico un mio figliolo, mi 
ha indotto ad esternare i sentimenti che mi 
assalgono in questa vigilia. Il più forte tra 
tutti: la gratitudine. 

Ero un padre disperato per un male incura
bile che aveva colpito il mio figliolo quattor
dicenne: la retinite pigmentosa. L'imperfetta 
ossigenazione della retina porta la conse
guenza della cecità. In Occidente non mi 
hanno dato speranze: male irreversibile. 

Ed ecco che sull'orlo della disperazione, 
attraverso un'informazione fortuita incontro 
un padre, anch'egli di un ragazzo colpito dal
la stessa sventura di mio figlio, che mi infor
ma circa il trattamento terapeutico che a Mo
sca viene effettuato con successo, in partico
lare verso i soggetti giovani, e ripetuto con 
periodicità, semestrale o annuale secondo i 
casi, assicurando almeno la stabilità, impe
dendo, sostanzialmente, il progressivo avan
zare del male. 

Sono partito la scorsa primavera con un 
gruppo di circa venti persone tra accompa
gnatori e ammalati. La gratitudine mia e del 
gruppo che ha trascorso il periodo di soggior
no e cura nasce già alla partenza: infatti c'è 
stato chi si è prodigato nell'assistenza agevo
lando al massimo tutte le possibili difficoltà 
che si presentano per partenze simili. 

Una citazione particolare meritano i sani
tari sovietici e i burocrati. I sanitari per l'e
strema cortesia e gentilezza con cui affronta
no i problemi dei nostri «emigranti della salu
te»; e vi garantisco che sono scienziati, perso
ne di livello superiore che con molta umiltà 
firaticano la professione. I sorrisi, la benevo-
enza, la dolcezza con la quale venivano ac

colti meritano di essere ricordati e riferiti. 
Un episodio rappresentativo può essere ci

tato, ad esempio: alcuni giovani ammalati, 
per completare il ciclo terapeutico abbiso
gnavano di ulteriori applicazioni. Ebbene, l'I
stituto oftalmico Helmholtz ha organizzato 
terapie nei giorni festivi per consentire il 
completamento del ciclo stesso, secondo le 
esigenze degli ammalati! Cose di un altro 
mondo. 

Dunque un ringraziamento particolare al 
ministero della Sanità dell'Urss e all'Associa
zione Urss-Italia. 

PASQUALE DE FALCO 
(Napoli) 

Per l'istituzione 
del totalizzatore unico 
nel campo dell'ippica 
Caro direttore, 

l'articolo del compagno Canetti sull'Unità 
di lunedi 24 febbraio sollecita alcune rifles
sioni tra gli addetti ai lavori dell'ippica. 

La prima, la più ovvia, è la soddisfazione 
che l'Unità dedichi la dovuta attenzione all'u
niverso ippico nel quale, oltre ai miliardi di 
movimento scommesse puntualmente eviden
ziati, opera un rilevante numero di lavoratori 
che, seppur diffìcilmente quantificabile a 
causa di un'elevata evasione contributiva e di 
una forte frammentazione produttiva, non i 
lontano dalle 30 mila unità, tra personale de
gli allevamenti delle scuderie da corsa, degli 
ippodromi e delle agenzie. 

Il secondo elemento è che nell'articolo del 
compagno Canetti non compaiono assoluta
mente le agenzie ippiche, la loro associazione 
(Snai), il metodo incontrollabile ed incontrol
lato con cui queste gestiscono il movimento 
scommesse, gli assurdi rapporti di lavoro che 
impongono nonostante gli sforzi delle orga
nizzazioni sindacali e dell'Enpals per ottene
re il rispetto dei contratti ed il versamento dei 
contributi. 

Troverei preoccupante se nel mondo del
l'ippica, insieme al Trotto Sportsman, consi
derato giornale delle società di corsa, al Ca
vallo 2000, schierato con le agenzie ippiche, 
alla Gazzetta dello Sport, sempre allineata 
con i vincenti, anche l'Unità potesse apparire 
come un giornale vicino alle posizioni dello 
Snai (con tutto quello che ne consegue) visto 
che l'articolo citato ne ha riportato le posizio
ni senza neppure accennare all'esigenza, ora
mai matura tecnicamente ed indispensabile 
per il risanamento morale e finanziario del
l'ippica, dell'istituzione del totalizzatore uni
co per tutte le scommesse. 

GIANCARLO CHIUMIENTO 
della segreterìa territoriale 
della Filis-Cgil di Bologna 

Più brava la «Gazzetta» 
Cara Unità, 

perdonami se faccio una critica a posterio
ri, trattandosi di fatti accaduti nel corso del
l'anno 1985. Scusami ancora se non ricordo 
più nome e date. 

Si tratta dei campionati europei (o mondia
li?) di ginnastica artistica femminile svoltisi 
a Goteborg in Svezia. Nel corso di questi 
campionati, una piccola atleta sovietica appe
na quindicenne si era imposta su tutte le altre 
concorrenti vincendo il titolo individuale e 
non so quante ancora fra medaglie d'oro e 
d'argento (ho potuto seguire le immagini in 
diretta da «Telemontecarlo»). 

Non contenta di questo, la piccola ha conti
nuato a sbalordire tutti quando, intervistata 
dai giornalisti, dopo le frasi di rito e qualche 
battuta spiritosa ha recitato una poesia sulla 
pace di sua composizione. Questa poesia ha 
commosso a tal punto ì presenti che alcuni 
giornalisti non hanno potuto trattenere le la
crime. 

Questo era scritto sulla •Gazzetta dello 
Sport*. 

Non pensi che questa ragazzina, «anti-
Rambo», per eccellenza, meritasse un po' di 
spazio nella pagina sportiva dell'Unità? 

NATALINO BORSARI 
(Modena) 


